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ALTA TECNOLOGIA

Stmicroelectronics rileva la canadese Nortel
FRANCO BRIZZO

I l gruppo italo-francese Stmicroelectronics ha annunciato ieri che rileverà la produ-
zione di semiconduttori della società canadese Nortel Networks per 100 milioni di
dollariconuncontrattodifornituradalladuratadiseianni.L’accordohaunvalore

stimato per i primi treannidi2 miliardi di dollari eprevede lo sviluppoe lagestionedei
prodotti al silicone. L’intesa non porterà a perdite di posti di lavoro. Sulle ali dell’an-
nunciodell’acquisizioneaPiazzaAffari il titolosaledel5,21%a217,2euroreduceda
un massimo di 218,3. Analogo comportamento sulla piazza di Parigi dove segna un
rialzodel5,36%trattatoa218euro.

Benzinai: faremo 7 giorni di sciopero
Rotte le trattative col ministro Letta, Giugni invoca la precettazione

LA BORSA
MIB-R 31.141 +0,36

MIBTEL 32.032 +0,18

MIB30 47.122 -0,04

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,898
+0,004 0,894

LIRA STERLINA 0,583
+0,002 0,581

FRANCO SVIZZERO 1,546
-0,001 1,547

YEN GIAPPONESE 97,210
-0,140 97,350

CORONA DANESE 7,452
-0,001 7,453

CORONA SVEDESE 8,146
+0,029 8,117

DRACMA GRECA 336,200
0,000 336,200

CORONA NORVEGESE 8,125
+0,020 8,105

CORONA CECA 36,603
+0,120 36,483

TALLERO SLOVENO 204,512
+0,187 204,325

FIORINO UNGHERESE 258,330
-0,030 258,360

ZLOTY POLACCO 4,173
+0,088 4,085

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,572
0,000 0,572

DOLLARO CANADESE 1,345
+0,009 1,336

DOLL. NEOZELANDESE 1,831
+0,006 1,825

DOLLARO AUSTRALIANO 1,515
0,000 1,515

RAND SUDAFRICANO 6,251
+0,129 6,122

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

GIULIANO CESARATTO

ROMA Si fa dura la lotta tra ben-
zinai e petrolieri e si complica il
tentativo di mediazione del mi-
nistro Enrico Letta. I primi, rom-
pendolatrattativa,confermanoi
7giornidiscioperoprogrammati
a partire dalla prossima settima-
na. I secondi sidiconoimpotenti
ad intervenire. Il terzo giudica
«incomprensibile» l’agitazione e
si affida alla Commissione diGa-
ranzia che con il suo presidente
GinoGiugnisventola l’armadel-
la precettazione sdegnosamente
rigettata dai gestoridipompema
applicabile secondo molti espo-
nentidelGovernocheritengono
l’erogazione della benzina un
«pubblicoservizio».

Intanto il prezzo sale ancora
(tra 5 e 15 lire l’aumento da oggi)
eigestoridelmilaneseannuncia-
no un’originale iniziativa:più70
lire/litro per due giorni (8 e 9
maggio)allo scopodi«sensibiliz-
zare l’opinione pubblica sui loro
problemi». Insomma, parti lon-
tane e litigiosità diffusa con in
mezzo il ministro dell’Industria
che passa la palla al premier Giu-
liano Amato e l’idea dell’azione
di forza che, pur bocciata dal se-
gretario della Cisl, Sergio D’An-
toni,sifastrada.

Economiche e strutturali le ra-
gioni dell’agitazione: ci sono in
ballo guadagni e riorganizzazio-
ne della rete distributiva, questa,
per altro, già definita dal Gover-
noprecedentematutt’ora in fase
progettualee senzasegnalidi im-
minenza. Il tutto mentre l’Anti-
trust indagasullaquestioneprez-
zi e sull’ipotesi di cartello tra le
compagnienellostabilire ilcosto
al pubblico delle benzine. Una
vicenda per qualcuno analoga a
quella della Rc-auto echehapor-
tato al blocco dei premi assicura-
tivi per un anno. Ma qui nessu-
no,trannechiviaggia,sembrate-

mereloscontrofrontaleelachiu-
sura dei distributori (program-
mataintreblocchi10e11/5,17e
18/5,24,25e26/5).

Per ilministroLetta,cheieriha
incontrato sia i gestori che l’u-
nione petrolifera ed ha poi rela-
zionato a palazzo Chigi dove si è
trattenuto più
di un’ora, è da
criticare «il ri-
fiuto pregiudi-
ziale dei sinda-
cati dei gestori
a mantenere
aperto il dialo-
go» mentre
Giugni e la
Commissione
di garanzia ri-
propongono
l’obbligo: «ab-
biamo valuta-
to abnorme
quest’agitazio-
ne e tale da po-
ter far scattare
la precettazio-
ne ma su que-
sto si deve
esprimere la
presidenza del
Consiglio. Noi
ci siamo limi-
tati a porre la
nostra richie-
sta, adesso
spettaalgover-
no decidere se
precettare o
no». Una scelta non scontata
proprio perché in contrasto con
la linea di «concertazione» e con
laconfermatadisponibilitàame-
diare tra le parti ribadita da Letta
che si augura «che ci siano i mar-
gini per un ripensamento sullo
sciopero».

E se il governo non sembra di-
sposto ad abbracciare senza ulte-
riori tentativi l’azione di forza, in
questo avrebbe il conforto di
Giugni che respinge «in toto» la
posizione assunta dai benzinai -

«non siamo precettabili perché
dal ‘98 non siamo tra lecategorie
che erogano servizio pubblico» -
e ritiene invece che la recente ri-
forma della legge sul diritto di
sciopero, «ampli i poteri di inter-
vento della Commissionegaran-
te enon v’è dubbio chegiàprima
dell’entratainvigoredellanuova
legge i benzinai rientravano nel-
la categoria di “pubblica utilità”
sulla base di una giurisprudenza
consolidata da sentenze di Cas-
sazioneeCortecostituzionale».

CAMBI

Euro in lieve ripresa si avvicina alla soglia dello 0,90
Duisenberg ai cittadini di Eurolandia: «Niente paura»

06ECO02AF01

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La salute dell’euro inquieta gli
europei? La preoccupazione sullo stato di sa-
lute della moneta unica ha spinto ieri il pre-
sidente della Banca centrale, Wim Duisen-
berg, a compiere un gesto davvero insolito.
Ha preso carta e penna e ha parlato diretta-
mente ai cittadini dell’area-euro. Per rassicu-
rare. Per garantire. Per promettere, soprat-
tutto, vigilanza costante. «Comprendo le
preoccupazioni - ha detto - ma i cittadini
dovrebbero sentirsi rassicurati dal fatto che i
prezzi sono stabili nell’area dell’euro». Nes-
suna paura. Si sappia che i «risparmi e le
pensioni manterranno nel tempo tutto il lo-
ro valore». Insomma: il futuro dell’euro è
quello di una moneta «forte, basata sulla
stabilità dei prezzi e dalla forza dell’econo-
mia europea». La Bce sta lì apposta perché
ciò avvenga. E per vigilare anche sul tasso di
cambio molto, ma molto da vicino. Forse,
quest’ultimo annuncio, per anticipare, co-
me parecchi osservatori hanno subito pen-
sato, un intervento sul mercato, facilitato
dalla grande massa di dollari conservata dai
forzieri della Bce e dai paesi membri.

A Bruxelles per una vi-
sita ufficiale alla Nato il
presidente della Repub-
blica, anche Carlo Aze-
glio Ciampi ha invitato a
non drammatizzare più
di tanto. Da «padre» del-
l’euro, ha suggerito di
«non trarre conclusioni
inappropriate» dalle quo-
tazioni delle monete, eu-
ro compreso. Fatto sta
che, dopo la dichiarazio-
ne di Duisenberg, il corso
della moneta europea è
migliorato (la chiusura è

stata di 0,89 per un dollaro). E Ciampi, con
una battuta, ha rilevato che la Bce fa bene a
seguire con attenzione i cambi: «Ci manche-
rebbe che non lo facesse...». Il presidente
italiano ha osservato che anche in passato i
livelli del cambio rispetto al dollaro sono
stati toccati con oscillazioni fortissime. Pe-
raltro, Ciampi ha rammentato che il com-
mercio estero dei paesi euro è fatto per il
60% di rapporti in moneta unica e che non
hanno nulla a che vedere con i cambi. Inol-
tre, la quota di esportazioni in dollari varia
dal 10 al 22% del totale del commercio este-
ro di ciascun paese. In conclusione: «Impa-
riamo dagli americani, attuiamo le regola
della benevola indifferenza».

La sorte dell’euro sarà all’ordine del gior-
no della riunione Ecofin di lunedì prossimo
a Bruxelles. Ci sarà anche Duisenberg all’in-
contro informale dell’«Euro-11». Da più par-
ti si invoca una stretta nel processo di coor-
dinamento politico tra gli undici paesi della
moneta unica. Il neo ministro francese del-
l’economia, Laurent Fabius, lo ha detto ieri
invocando questa risposta al calo dell’euro.
Utilizzando la favorevole contingenza eco-
nomica. Il governatore della Banca di Fran-
cia, Jean-Claude Trichet, ha lasciato inten-
dere che ci potrebbe essere, nei prossimi
giorni, un intervento sul mercato a sostegno
dell’euro: «Con il nostro aiuto, i mercati
comprenderanno rapidamente che le parità
attuali sono chiaramente scollegate dai fon-
damentali dell’economia e, di conseguenza,
il potenziale d’apprezzamento si concretiz-
zerà rapidamente». Il commissario europeo
alla Concorrenza, Mario Monti, ha detto
che l’euro soffre di «valutazioni anguste» da
parte dei mercati. Non vale fissarsi con il va-
lore numerico del tasso di cambio: «Tutti so-
no invitati a guardare le cose con una pro-
spettiva più larga, più profonda, più ottimi-
stica». Perché l’euro è «un dato fondamenta-
le della nostra costruzione».

Wim
Duisenberg,
presidente

della Bce
e in alto
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Accordo raggiunto
per l’Alfa di Arese
Restano in 4mila

Usa, disoccupazione al minimo storico
Ad aprile i senza lavoro al 3,9%, record degli ultimi 30 anni

■ Accordo fatto per la riorganizzazio-
ne dell’Alfa Romeo di Arese. L’inte-
sa, firmata ieri al ministero del La-
voro dai sindacati confederali di ca-
tegoria e dai rappresentanti dell’a-
zienda, prevede 160 esodi volonta-
ri, con aggancio alla pensione.
«Con questa firma - dice il segreta-
rio Fim-Cisl di Milano, Nicola Alber-
ta - si chiude la fase più negativa di
questa lunga e travagliata vertenza.
Sull’area restano circa 4 mila lavo-
ratori e non ci saranno ulteriori ri-
duzioni di personale. L’imperativo,
ora, è quello di riportare Arese ad
essere una realtà produttiva in gra-
do di stare sul mercato e rilanciar-
si». L’accordo prevede di fare di
Arese il polo ecologico della Fiat,
portando la produzione di Multipla
e Marea a metano e di auto elettri-
che fino a circa 140 vetture al gior-
no. In settembre verrà allestita la li-
nea di montaggio di modelli a Gpl.
Da agosto verrà sospesa la produ-
zione di Spider e Gtv.

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Qual è la differenza
fondamentale tra gli Stati Uniti e
l’Europa? «Nel nostro paese sono
le imprese a cercare i lavoratori,
non più il contrario», risponde il
segretario al Tesoro Lawrence
Summers. Tanto che adesso è nata
pure una nuova professione: il ma-
nager della «morale» d’impresa.
L’ha inventata la società Internet
Scient di San Francisco che qual-
che settimana fa ha promosso Joe
Galuszka nel «board» dei direttori.
Il suo lavoro consiste in una cosa
semplicissima: convincere i dipen-
denti a non cambiare azienda, mi-
gliorare il loro grado di soddisfa-
zione professionale e inventare
nuovi benefit.Così gli Usa conti-
nuano a sfidare i record e ieri è
crollato il più importante, quello
della disoccupazione. Secondo i
dati del Dipartimento al Lavoro in

aprile il tasso dei senza lavoro è
sceso al 3,9% dal 4,1% di marzo, il
più basso livello degli ultimi tren-
t’anni.

Ciò vuol dire che negli Usa ci so-
no poco più di nove milioni di di-
soccupati il che in metà nazione
implica l’assenza di manodopera
disponibile sia qualificata che non
(e infatti la pressione di imprese e
sindacati per aumentare le quote
di immigrati è più forte che mai).
Nell’altra metà del paese la disoc-
cupazione può essere considerata
un problema sociale marginale. I
licenziamenti sono decine di mi-
gliaia pur in una fase di boom, ma
non si aspetta mediamente più di
tre-nove mesi per trovare un posto
alternativo. La disoccupazione ca-
la anche per le minoranze, pur re-
stando più elevata che tra i bian-
chi: 5,4% per gli ispanici, 7,2% per
i neri.

Ieri è crollata anche l’aspettativa
- che però può facilmente risorgere

fra qualche giorno - che la notizia
buona ne producesse una pessima,
un nuovo tracollo a Wall Street.
Più la disoccupazione si riduce più
aumentano le pressioni salariali e,
dunque, i prezzi. La Borsa sembra
aver già digerito una decisione del-
la Federal Reserve sui tassi di inte-
resse: nella riunione di metà mese,
i banchieri centrali americani li
aumenteranno di nuovo e con
ogni probabilità, di un secco
0,50%. Anche se non c’è evidenza
di un aumento preoccupante del-
l’inflazione, le previsioni indicano
che per la Fed sarebbe finita la sta-
gione di piccoli ritocchi uno dopo
l’altro di 0,25%.Di solito la Borsa
patisce quando i tassi di interesse
aumentano. Se il Dow Jones a due
terzi della giornata era a quota
135,17, il Nasdaq a 72,61 e lo Stan-
dard & Poor’s a 20,14, vuol dire
una cosa sola: si ritiene che il ral-
lentamento della crescita econo-
mica dovuto a quasi un anno di

graduale restrizione monetaria
non provocherà effetti devastanti
sulle aspettative di profitto delle
imprese quotate.I costi del lavoro
sono sotto controllo, crescono me-
no dell’inflazione (al ritmo
dell’1,8%) grazie al continuo in-
cremento della produttività. Misu-
rata sugli ultimi dodici mesi la pro-
duttività è aumentata del 3,7%,
ma il fatto che nel primo trimestre
dell’anno sia cresciuta solo del
2,4%, contro il 6,9% degli ultimi
tre mesi del 1999, fa temere che sia
cominciata la fine dello straordi-
nario balzo in avanti che prosegue
dal 1996. Meno aumenta la pro-
duttività meno potranno essere
annullati gli incrementi salariali ai
fini dell’andamento dell’inflazio-
ne. E più sarà restrittiva la politica
monetaria. Secondo alcuni econo-
misti nel giro di sei mesi i tassi au-
menteranno dal 6 al 7% il che non
aiuterà a lungo termine la crescita
e neppure il debole euro.


